BREVE STORIA DEL COOPERATIVE LEARNING

Nel campo dell’educazione l’idea di lavorare insieme non è certo nuova. Essa fu applicata tra la fine del 1700 e l’inizio del 1800 da A. Bell in India e da J. Lancaster in Inghilterra e approdò negli Stati Uniti nel 1806, anno in cui fu aperta la prima scuola lancasteriana a New York.

Uno dei più importanti sostenitori del metodo cooperativo fu F. Parker. Il suo pensiero si diffuse così largamente da dominare agli inizi di questo secolo nella cultura scolastica americana.

La profonda crisi che colpì la vita economica degli Stati Uniti nei primi anni Trenta produsse un profondo mutamento nella vita del paese. La convergenza di interesse politici e di grandi gruppi industriali e l’urgenza di trovare una via d’uscita alla crisi favorirono la diffusione della cultura della competizione che non mancò di estendersi al campo educativo e scolastico. La valorizzazione degli aspetti competitivi nei rapporti tra studenti ispirò una ricca produzione di curricoli didattici e di training per insegnanti. Per molti anni l’apprendimento competitivo ed individualistico sono stati i modelli dominanti nelle scuole americane.

Contemporaneamente all’affermarsi di queste posizioni, si svilupparono due linee di pensiero che contribuirono alla successiva valorizzazione dell’apprendimento di tipo cooperativo. La prima derivò dal J. Dewey che promosse, come parte del suo progetto educativo, l’uso di gruppi di apprendimento. L’altra linea di pensiero si originò dagli studi di K. Lewin e da quelli di dinamica di gruppo condotti da R.Leppitt e M. Deutsch.

Sebbene Dewey e Lewin non avessero avuto occasione di confrontare le proprie opinioni, entrambi convennero sull’importanza  dell’interazione e della cooperazione come mezzi per migliorare la società. Così Schmuck sintetizza il pensiero di Dewey sull’argomento.

Dewey sosteneva che se si deve imparare a vivere cooperativamente, si deve fare l’esperienza del processo di cooperazione vivendolo nella scuola. La vita nella classe dovrebbe rappresentare il processo democratico in microcosmo e il cuore della vita democratica è la cooperazione in gruppo. Dewey riteneva che la vita della classe dovesse incarnare la democrazia, non solo nel modo in cui gli studenti imparano a lavorare insieme e a realizzare progetti, ma anche nel modo in cui imparano a relazionarsi tra di loro. 

I due indirizzi contribuirono all’elaborazione di metodi scientifici per raccogliere dati sulle funzioni e sui processi coinvolti nella cooperazione di gruppo. A questo riguardo determinanti furono gli studi condotti da Lewin (con Leppitt e poi con  Deutsch). M. Deutsch nella sua dissertazione dottorale, alla domanda “Qual è l’essenza dei fenomeni della cooperazione e della competizione?” rispose:

“Il punto cruciale delle differenze tra cooperazione e competizione si trova nella natura di come sono vincolati gli obiettivi dei partecipanti in ciascuna delle situazioni. In una situazione cooperativa gli obiettivi sono vincolati in maniera tale che tutti affondano o nuotano insieme, mentre nella situazione competitiva, se uno nuota, l’altro può anche annegare”

Attualmente esiste un notevole interesse per lo studio e la pratica dei metodi cooperativi. Ne sono prova la vastità delle ricerche sull’argomento, la continua evoluzione della teoria e l’applicazione crescente nei contesti scolastici. Questo  interesse si è esteso grazie soprattutto all’azione svolta da centri e gruppi di ricerca che hanno sviluppato modelli diversi  per declinare le valenze della cooperazione in modalità educative e tecniche didattiche (1) 

Il Cooperative Learning ha sviluppato negli anni sinergie con altre teorie e movimenti, (teorie cognitive evolutive ed elaborative, teorie motivazionali, movimento della valutazione autentica, costrutto delle intelligenze multiple (Gardner), …) e si è rivelato una modalità significativa per preparare le nuove generazioni a concepire l’apprendimento come costruzione sociale della conoscenza, ma anche per promuovere collaborazione attraverso attività  pratiche  e continuate che sviluppano competenze sociali e corresponsabilità indispensabili per la vita adulta, nonché capacità di lavorare insieme su compiti complessi trovando negli altri aiuto e integrazione insieme con il riconoscimento delle proprie possibilità.

(1) Un gruppo autorevole di studiosi lavora presso il Cooperative Learning Center dell’Università del Minesota. In questo centro David e Roger Johnson conducono ricerche, scrivono articoli e libri e sviluppano nuove procedure per migliorare l’apprendimento nelle scuole secondo il modello LEARNING TOGETHER. Edith Johnson lavora nell’Università del Texas ad Austin. 

Robert Slavin e collaboratori hanno messo a punto presso la Hohns Hopkins University procedure e programmi strutturati, noti come SUCCESS FOR ALL
Spencer e Miguel Kagan, autori del modello APPROCCIO STRUTTURALE conducono ricerche sul Cooperative Learning nell’University of California e hanno fondato un centro di pubblicazioni di varia natura a San Juan Capistrano. 

Una forma diversa, ma per alcuni versi simile all’approccio strutturale, lo SCRIPTED COOPERATION, è stata elaborata da O’Donnell e Dansereau: alle coppie viene offerta una traccia (script) di come devono operare per essere sicure di raggiungere un risultato migliore.

Gruppi di ricercatori si trovano anche in Israele (S. Sharan – GROUP INVESTIGATION, H. Sacher…), in Canada (G.Hughes), in Norvegia (E. Hjertaker), in Inghilterra (H. Cowie ed E. Cohen – COMPLEX ISTRUCTION), in Italia (M.Comoglio)
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